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                    Quando fuori incominciò ad albeggiare, Chiara si appisolò. Il sonno durò poco. Un rumore improvviso la fece sobbalzare nel letto, svegliandola di soprassalto. Sollevò il lenzuolo e si sedette preoccupata sul bordo del letto. Aveva il cuore in gola.
 Suo padre era ancora al lavoro e in casa c’erano solo lei e sua madre. Avrebbe dovuto affacciarsi alla finestra per capire da dove provenisse il rumore ma le gambe le tremavano tanto.
  “A quest’ora, il paese dorme. Gli unici suoni che si ascoltano sono gli uccellini e l’ululato di qualche cane. E’ un rumore strano” pensò tra sé e sé.
 Terrorizzata s’infilò nel letto. Ascoltò attentamente i suoni provenienti dall’esterno. Riconobbe i passi di suo padre nel pianerottolo e si tranquillizzò. La tensione provata però le aveva fatto seccare la gola. Uscì dalla sua cameretta e raggiunse la cucina. Si versò un po’ di acqua in un bicchiere e lo finì in un sorso.
 <<Che ci fai in piedi a quest’ora?>> le chiese suo padre affacciandosi sulla soglia della cucina.
 <<Mi ha svegliata un rumore fortissimo>> rispose Chiara con uno sbadiglio.
 <<Scusa mi sono cadute le chiavi di casa sul tombino davanti al portone. Non ho potuto evitare di fare qualche rumorino. Che sonno, io vado a dormire>>.
 Suo padre raggiunse la camera da letto e Chiara rimase sola in cucina.
 “Povero papà. Ha sempre condotto una vita di sacrifici. Dopo il diploma mi troverò un lavoro per dargli una mano” pensò nella sua mente.
 Tornò nel suo letto e dopo un bel po’ di tempo si addormentò.
   


<<Sono le sette e mezza, è ora di svegliarsi>> la voce squillante della madre proveniente dalla soglia della porta, interruppe il sonno di Chiara. La madre entrò nella sua cameretta e si precipitò ad aprire la persiana. La luce del mattino illuminò la stanza e costrinse gli occhi della ragazza ad aprirsi.
 <<E’ una giornata perfetta per crogiolarsi al sole>> esclamò sua madre guardando fuori dalla finestra.
 “Il sole la rende ancor più bella” pensò tra sé Chiara, osservando sua madre. Anna era una donna ancor giovane e attraente. Era alta e snella. Aveva lunghi capelli neri e dei bellissimi occhi verdi. Non passava di certo inosservata. Chiara era identica a lei!
 <<La colazione è pronta>> le disse prima di uscire dalla sua cameretta.
 Chiara sentì il suo stomaco brontolare. Aveva fame. Si alzò faticosamente dal letto e si diresse in cucina. Sul tavolo, faceva bella mostra un vassoio di biscotti di pastafrolla. Accanto al vassoio c’era una tazza di latte vuota.
 Anna mise sul fuoco il bricco del latte e continuò ad armeggiare vicino ai fornelli.
 Incrociò per un attimo lo sguardo di Chiara e con aria preoccupata le chiese: <<Fammi indovinare anche stanotte non hai dormito, eh?>>.
 <<Ho paura tra pochi giorni dovrò affrontare gli esami di maturità. E’ naturale che non chiuda occhio. Comunque passerà!>>. La ragazza pronunciò queste parole cercando di calmare la sua mente affollata di pensieri e di preoccupazioni.  
 “Magari se fosse solo l’esame di maturità a preoccuparmi” borbottò a voce alta.
 <<Hai detto qualcosa?>> le chiese sua madre.
 <<No nulla>> le rispose la ragazza soffocando un mezzo sbadiglio.
 Non appena il latte fu caldo, Anna lo versò nella tazza e lo porse a Chiara.
 Mentre Chiara sorseggiò il suo latte, Anna si preparò il caffè. L’odore forte del caffè provocò nella ragazza un inaspettato senso di nausea.
 Improvvisamente le mani le tremarono e il cuore iniziò a batterle all’impazzata. Era in preda a un attacco di panico.
 “La nausea è un sintomo tipico della gravidanza, così diceva quell’articolo in quella rivista.  
 Spero che mamma non mi veda così. Devo svignarmela” pensò nella sua mente.
 Si alzò velocemente dalla sedia e rivolta a sua madre le disse: <<Vado a studiare>>.
 <<Ma non hai finito di far colazione!>> le ribatté seccamente Anna.
 <<Ora non ho fame. Più tardi mangerò qualcosa>> le urlò Chiara mentre raggiunse la sua cameretta. Si sedette alla scrivania. Mise una mano tra i capelli e cercò di riflettere.  
 “Non è possibile che sono incinta. E’ successo solo quella volta.” continuava a ripetere nella sua testa.
 Aprì un cassetto e tirò fuori la sua agenda. Era una piccola agenda nella quale annotava gli eventi più importanti della sua vita. Sfogliò in fretta le pagine e si fermò a quella data, 29 aprile!
   


Rivedendo quella pagina le apparve nella mente ogni singolo fotogramma di quella serata.  
 In quella calda sera di fine aprile Sara, la sua amica del cuore e compagna di classe, l’aveva trascinata a una festa sulla spiaggia.  
 “Stasera organizzeremo una festa sulla spiaggia, non puoi mancare c’è Andrea, Sara”. Era questo il messaggio che Chiara aveva ricevuto da Sara.
 “C’è Andrea e non posso mancare” pensò Chiara.
 Andrea era l’amico del fratello di Sara. Aveva un anno più di lei. Era alto, bello e atletico. Le ragazze della comitiva erano tutte pazze di lui.  
 Sara però l’aveva avvertita che Andrea aveva la fama di essere un dongiovanni.  
 <<Stai attenta, non è adatto a te. Andrea ama le avventure e non cerca una storia d’amore>> le ripeteva sempre l’amica sperando invano di persuaderla a lasciar perdere.
 Chiara, cocciuta e testarda come un mulo, andò alla festa.
 La comitiva si radunò davanti all’ingresso del lido “Mare blu”. Il gruppetto raggiunse la spiaggia. Si sedettero, sulla sabbia, a gambe incrociate attorno al falò. Uno di loro strimpellava melodie sulla chitarra, gli altri canticchiavano.
 Chiara era seduta di fronte ad Andrea. Ogni tanto i loro sguardi si incrociavano e si scambiavano sorrisi ammiccanti.
 Improvvisamente in quella notte serena, il cielo diventò grigio e minaccioso. Avrebbe piovuto di lì a poco. I ragazzi si alzarono e si avviarono verso l’ingresso. Raggiunsero appena in tempo il grande portico in legno del lido che iniziò a diluviare.
 Nel cielo, si susseguivano tuoni e lampi. Andrea era accanto a Chiara. Il suo fiato caldo le sfiorò l’orecchio e il suo profumo le solleticò le narici.  
 “Quant’è bello” pensò Chiara tra sé volgendo lo sguardo verso di lui.
 Una luce fortissima bruscamente illuminò tutto il cielo e si udì un tuono molto forte.
 Chiara fece un balzo di paura. Andrea se ne accorse di ciò. Non esitò a prenderla per mano e a trascinarla dentro una cabina.
 <<Qui dentro almeno non avrai più paura. Non appena finirà di diluviare, ce ne andremo>> le disse Andrea.
 Il bagliore di un lampo illuminò la buia cabina. Un tuono fortissimo fece tremare le sottili pareti di legno della cabina ed anche Chiara.
 Andrea la tirò a lui e l’abbracciò.  
 <<Ci sono io, non aver paura>> le sussurrò dolcemente all’orecchio.
 Il corpo di Andrea premeva contro quello di Chiara, che percepì il suo calore e la sua forza. Le labbra si sfiorarono e teneramente si baciarono. I baci brevi e casti divennero ogni secondo che passava  sempre più lunghi e appassionati. Presi dall’eccitazione del momento si sfilarono i vestiti, lasciandoli per terra e si trovarono nudi a far l’amore. Per Chiara quella fu la sua prima volta.
   


<<Sognavi il principe azzurro?>> la voce di sua madre interruppe il suo dolce ricordo.
 <<No mamma riflettevo su come organizzare al meglio la mia giornata di studio>> le ribatté Chiara ed aggiunse: <<Che noia, devo ripetere un po’ tutte le materie>>.
 <<Ce la farai, sei la più brava della classe. Il pranzo è già pronto in cucina. Io vado a lavorare>> Anna pronunciò queste parole mentre si avvicinava a sua figlia per darle un bacio.
 “Povera mamma, le tocca lavorare anche di domenica” pensò Chiara.
 Anna lavorava come badante diurna di un’anziana signora. Il suo turno iniziava alle otto del mattino e terminava alle venti. Mentre Anna rincasava, Antonio, il padre di Chiara, usciva di casa per andare al lavoro. Antonio era un pescatore.
 I genitori di Chiara si erano sposati giovanissimi e a distanza di qualche anno era nata Chiara. Avevano comprato, non senza sacrifici, quell’appartamento in cui vivevano.   
 Anche se i soldi in casa erano pochi, alla loro unica figlia non le avevano mai fatto mancare nulla.  
 Anna salutò con un bacio Chiara ed uscì di casa.
 Chiara riprese tra le mani la sua agenda e la sfogliò. Constatò per l’ennesima volta, che il ciclo del mese precedente era proprio saltato.
 “Ora che faccio?” si chiese a voce alta.
 Quella mattina, intanto, non aveva alcuna voglia di studiare, anzi di far niente. Decise di uscire, forse cambiando aria la paura di quel ritardo sarebbe sparita.  
 Indossò un paio di jeans, una maglietta bianca e ai piedi s’infilò le scarpe da ginnastica. Entrò nella camera da letto dei suoi genitori in punta di piedi. Suo padre dormiva avvolto nel lenzuolo. Una mano era sotto il cuscino, l’altra penzolava giù dal letto.
 Si avvicinò a lui, gli scostò dei capelli dall’orecchio e gli sussurrò: <<Esco, torno per l’ora di pranzo!>>.
 Chiuse silenziosamente la porta della camera da letto dei suoi genitori, prese la sua borsa e uscì di casa.  
 Il sole splendeva nel cielo azzurro e diffondeva il suo calore. Nel paese l’odore dei fiori di tiglio, preannunciava l’arrivo dell’estate.
 Chiara raggiunse la piazza antistante al porto. Si sedette a una panchina all’ombra di un pino. Fissò per alcuni istanti l’orizzonte, seguì il profilo della costa e poi rivolse lo sguardo alle cabine del lido.  
 “Perché ci sono andata a quella festa?” si chiedeva continuamente nella sua testa.  
 Cercò di svuotare la mente dalle preoccupazioni e fissò per alcuni minuti il mare.  
 Il mare, quella mattina, era calmo e illuminava ogni cosa con i suoi colori caldi.
 “Il mare è come la vita, a volte calmo e placido, altre tempestoso ed arrabbiato” le tornarono in mente le parole che a volte suo padre pronunciava durante le situazioni difficili.
 “Forse sarà l’ansia che le farà tardare?" si chiedeva ossessivamente nella sua mente.
 I suoi occhi si persero nel vuoto.
 “Non posso tenermi questo segreto. Ho bisogno di parlarne con qualcuno altrimenti impazzisco” mormorò.
 Si alzò di scatto dalla panchina e raggiunse la casa della sua migliore amica.  
 Lei e Sara si confidavano ogni cosa e condividevano tutto. Entrambe le ragazze sognavano di diventare delle famose stiliste. Perciò si erano iscritte all’Istituto professionale per operatore della moda. Chiara era particolarmente abile nel cucire e prometteva bene. Sara era un po’ meno abile ma era la sorella che Chiara avrebbe tanto voluto.  
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